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Frank Goode è sempre stato un gran lavoratore e ha dedicato tutta la sua vita alla famiglia.  
Tuttavia, rimasto vedovo e da poco in pensione, Frank si rende conto di aver trascorso troppo poco 
tempo con i suoi quattro figli - David, 'l'artista' che vive a New York; Amy, 'pezzo grosso della  
pubblicità' che sta a Chicago; Robert, 'direttore d’orchestra' di Denver; la piccola Rosie, 'ballerina  
a Las Vegas'-  perciò decide che è giunto il momento di recuperare il tempo perduto e organizza un  
barbecue per riunire la famiglia. Con l’avvicinarsi della data prevista, però, tutti gli ospiti  
presentano delle ottime e plausibili scuse per non partecipare all’evento. Frank, nonostante il  
divieto del medico, affronterà la questione a modo suo: partirà per un viaggio attraverso gli Stati  
Uniti con l’intenzione di fare una sorpresa a ognuno dei suoi figli e vedere con i suoi occhi quello  
che sono diventati.

La regola secondo la quale i remake (soprattutto quelli made in Usa) sono inferiori agli originali 
abbisogna ogni tanto di un'eccezione. Questo Stanno tutti bene di Kirk Jones rappresenta 
l'eccezione. Pur seguendo piuttosto fedelmente la sceneggiatura del film di Tornatore, Jones riesce a 
offrirne una rilettura attuale. Grazie a un De Niro che sfugge periodicamente (e per nostra fortuna) 
alle commedie 'alimentari' che il suo agente gli propone per tirare fuori il suo lato migliore che non 
è stato indebolito dallo scorrere degli anni. Perché qui la tendenza degli script americani a ‘spiegare' 
assume valore quando all'inizio ci viene presentata la vita metodica di Frank, ex operaio con un 
milione di cavi messi in sicurezza alle spalle. Quel milione di cavi che gli ha consentito di pensare 
che i suoi figli avrebbero vissuto un ‘american dream’ diverso dal suo. Il Frank di De Niro esprime 
con gli occhi, che stanno diventando sempre più delle fessure, una convinzione che ha costruito con 
fatica dentro di sé sentendo però nel profondo di stare mentendo a se stesso. 
La convinzione è quella di aver fatto il suo dovere di padre spingendo i figli a dare sempre di più e, 
soprattutto, a tenere il fiato sul collo a David il più refrattario e, al contempo, quello che si sentiva 
più in dovere di realizzare le aspettative paterne. Non si dimentica Mastroianni vedendolo in azione. 
Ci si accorge invece che quando una sceneggiatura valida viene rivisitata con rispetto e con un cast 
all'altezza (Rockwell e Barrymore in particolare) non si è fatta solo un'operazione commerciale ma 
le si è restituita la vitalità. 
Anche con quella molteplicità di finali che possono costituire il momento più commovente ma 
anche il più debole. Che qui viene abilmente marcato dall'ambiguità inserendolo nel contesto del 
Natale, ampiamente retoricizzato dal cinema americano.
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